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L’Oceano nell’Anima è un’Associazione senza fini di lucro che persegue interessi di natura culturale e artistica per realizzare e 
promuovere iniziative culturali nei settori della letteratura, della musica, del teatro, della pittura, e dell’arte in genere, cercando 

di coniugare la valorizzazione del patrimonio artistico e storico del territorio e la promozione delle diverse espressioni della 

cultura contemporanea, una priorità nazionale per il bene di tutti e per lo sviluppo e il mantenimento dell’arte e dell’ambiente. 

Iniziative per la promozione della cultura e per lo sviluppo, la solidarietà e l’integrazione sociale 

 

l’altra parte dell’evoluzione 

Essere a casa, sempre, uno stato mentale, 
diverso dagli spazi abitativi, dai recinti 
strutturali, dalle pareti addomesticate da 
regole comportamentali, interne/esterne, 
ordinarie/dis-ordinarie, appartenenti a un 
arredo che esula da necessità effettive.  
Sì, sono a casa. 
Così come l’oggetto, posizionato tra me 

e la finestra a riempire un vuoto che non 
avrei considerato se oggi non mi fossi 
accorta che tra me e la finestra esistono 
ostacoli, opportunatamente delimitanti, 
per non cedere alla tentazione di pren-
dere troppe boccate d’aria.  
Solo ieri l’aria era un bene scontato e ne 
facevo scorpacciate ignara, tranne poi 

infilare due dita in gola e spargerla in una 
sola parola. Bulimica per eccesso, ogni 
volta che volevo sentirmi ad alta quota.  
E bastavano due dita come sempre per 
liberarmi dell’eccesso. L’aria continua ad 
avere il suo aspetto seducente, amma-
liante, un richiamo erotico il profumo 
dell’erba – umida quanto basta – a cui è 

difficile sottrarsi; mi guarda, mi tenta. 
Cedo.  

 

 

Nick Abbrey classe 1982, è attualmente il fondatore della 
pagina artistica Abbrey Photo Creations che dal 2014 
pubblicizza su Facebook il territorio della regione Puglia. 
Appassionato di fotografia, archeologia e architettura, ha 
ereditato la vena artistica dal padre pittore.  
Fin da bambino disegna ritratti e successivamente fumetti 
fino al 1995, anno di acquisto della sua prima macchina 

fotografica analogica. Nel 2004 il grande salto nella foto-
grafia digitale. È stato autore di diversi articoli fotografici 
sul sito Repubblica Bari, sulla pagina Facebook del 
National Geographic Channel, su Nikon Italia e su alcune 
riviste digitali di viaggio. 
A fine 2019 ha aderito al progetto Terre d’Italia, Poesie e 
dintorni dalle terre di Bari edito da Oceano Edizioni. In 
foto una delle foto dal titolo Dolci della Valle d’Itria. 
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Epistole del cuore 

di 

Raymonde Simone Ferrier 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 

Una proposta editoriale 

Oceano Edizioni 
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Spoglio la ragione, il pensiero scivola sul 
pavimento, le caviglie mimano una danza, 
con un gesto estremo di noncuranza getto 
lo slip nella vasca, dove differenziare i 
bianchi dai colorati. 
E mi amo, e amandomi ti amo.  

Dopo l’amplesso la fame; continuo ad 
accumulare oggetti.  
Non contano le dimensioni, le forme, la 
consistenza, fondamentale è che sbarrino 
il cammino verso la finestra e quel cielo 
villano che offende la vista in catene. Il 
latrare di un cane giù in strada mi parla. 
Ci comprendiamo, ho qualcuno con cui 

conversare. Inizio a latrare, l’unico modo 
per farmi ascoltare.  
Per un po’ dimentico la finestra. Gli 
sprazzi di luce rimbalzano contro la cor-
nice troppo grossa, l’argento troppo ar-
gento, tornando al mittente, senza che ne 
avessi avvertita la carezza.  
Ciò che è scontato era considerato vano e 

chi se ne importa se dal divano che non 
ho mai usato i libri si sono accumulati.  

Tiro le tende al tempo, le ombre assumo- 

In giro per il web 
 

Il Premio Internazionale Città 

di New York assegnato ad 

Alessia Pignatelli 
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no pose meno arcane. Posso toccarle con 
mano ora che sembrano più chiare. 
Son capitati giorni in cui la finestra non è 
stata neanche aperta, lasciando fuori la 
luce dei lampioni, pensando che la sera 
non avesse che il buio da mostrarmi, 
troppo lontano dal led sospeso sulla tavo-
la piena – sempre di troppo argento – ap-
parecchiata per la cena, appena dopo il 

pranzo e un po’ prima della colazione 
fuori dal letto.  
Il letto… ahha, dicono serva per dormire 
o per svegliarsi prima che sia troppo tardi; 
alcuni lo utilizzano per cose strane, cose 
da umani, quando conviene mettere in 
vista il cuore come fosse un quadro d’au-
tore. Intanto resto a casa. 

La finestra sembra solo una finestra, 
meno ostile. Resto, lo devo a me stessa, lo 
devo a chi amo, a chi mi ama. Poi, torne-
remo insieme a guardare il mare. 
Torneremo ad amare. E ci accorgeremo 
che la finestra era sempre rimasta aperta. 
Noi, prigionieri di noi stessi. 

 
MARIA TERESA INFANTE 

Storia e cultura 
 

Fiorello La Guardia. Il più 

grande italiano d’America 

a cura di Duilio Paiano 
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OceanoNews propone una nuova rubrica 

a cura di Maria Teresa Infante 

 

INTERVISTE 

NON SOLO AUTORE 
 

Non solo Autori di Oceano Edizioni 

ma persone, con una vita fuori dal 

contesto letterario che in pochi 

conoscono e che io spesso ho imparato 

a conoscere, considerando non solo il 

testo da editare ma la mano che ha 

coniugato l’opera, interagendo e 

creando rapporti di stima e affetto 

duraturi negli anni 

In giro per il web 
 

Carmine Gissi 
 
Carmine Gissi è dirigente scolastico 

dal 1995. Prima a Vieste, poi ad Ur-
bania (PS), Torremaggiore, all’Uf-
ficio per l’autonomia del Provvedi-
torato agli Studi di Foggia, a San 
Ferdinando di Puglia dal 2002 al 
2017; ha diretto il Centro provinciale 
per l’Istruzione degli Adulti della Bat 
dal 2015 al 2019 e l’Istituto di 

Istruzione Secondaria Superiore “Sci-
pione Staffa” di Trinitapoli dal 2017 
al 2019. 
È stato ricercatore presso la cattedra 
di Antichità greche e romane della 
Facoltà di Lettere dell’Università di 
Bari e funzionario presso il Comune 
di Piossasco (TO) come coordinatore 

dell’Ufficio Scuola e Cultura. 
Ha ricoperto diversi incarichi ammi-
nistrativi: Assessore alle Attività 
culturali, Vice-Sindaco e Sindaco nel 
Comune di San Ferdinando di Puglia; 
Consigliere provinciale e Assessore 
ai Servizi Sociali ed al Bilancio alla 
Provincia di Foggia. 
È autore di diverse pubblicazioni 

scientifiche e di saggi di storia locale, 
fra cui Fonti per una storia dell’Ager 
publicus pop. rom. nell’Italia meri-
dionale in età pregraccana, L’eccidio 
del 9 febbraio 1948, San Ferdinando 
di Puglia. L’eredità del 9 febbraio 
1948, Un’effimera celebrità, Gruppi 
politici e vicende amministrative del 

dopoguerra a San Ferdinando di 
Puglia: gli anni 1946-19700. 
Nel 2014 ha fondato e diretto fino al 
2017 Il Vascello, rivista semestrale 
dell’IISS Michele Dell’Aquila di San 
Ferdinando di Puglia, della cui 
redazione è tuttora componente. 
A fine 2019 ha aderito al progetto 

Terre d’Italia, Poesie e dintorni dalle 
terre di Bari edito da Oceano 
Edizioni, documentando minuziosa-
mente l’eccidio di San Ferdinando di 
Puglio (BT) che avvenne il 9 febbraio 
del 1948. 

 

In giro per il web 
 

Nick Abbrey 
Fotografo per passione 
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Polo accademico internazionale di libera creazione del pensiero, 

per lo studio e la formazione sul linguaggio filosofico ed artistico 

e per l’insegnamento delle Scienze e delle Arti contemporanee 

 

Sant’Agostino 

vita e opere 
 

 

A cura di Pasquale Panella 
Rettore-Preside 
dei Collegi dello Stato 
 
 
Sant’Agostino nacque in una città del-

l’Africa romana, Tagaste, nel 354 da pa-
dre pagano e madre cristiana, Monica, 
che esercitò su di lui una profonda in-
fluenza. Da giovane condusse una vita 
dissipata in amicizie e amori torbidi. 
Inizialmente aderì al manicheismo, reli-
gione fondata dal persiano Mani (216-
277). Questa religione affermava la coe-

sistenza nel mondo di due principi an-
titetici che si combattono perpetuamente: 
il Bene e il Male, la Luce e le Tenebre. 
A Tagaste Agostino aprì una scuola di 
grammatica. 
La madre, perché manicheo irriducibile, 
lo cacciò di casa ed andò a vivere ospite 
di un amico. Studioso di retorica, insegnò 

questa disciplina prima a Cartagine e poi 
a Roma e a Milano. Quando si trasferì a 
Roma la madre decise di seguirlo, ma lui, 
con uno stratagemma, la lasciò a Carta-
gine. Lo raggiunse in seguito a Milano 
imbarcandosi per Roma nel 385 dopo la 
morte del marito. Durante il soggiorno 
milanese si convertì al cristianesimo, 

grazie anche all’influenza del vescovo di 
Milano, Sant’Ambrogio e alle preghiere 
di sua madre.  
 
 
 

Gli ultimi mesi del 2019 sono stati im-
portanti per il Realismo Terminale. Tutti 
gli avvenimenti di questi anni si possono 
sintetizzare in un fatto di portata mondia-
le: il giorno 8 ottobre 2019, in occasione 
della terza edizione dell’international 
Festival of Poetry & Liquor, nella 
settimana dell’Arte della città di Luzhou 

e in collaborazione con il Governo Cine-
se, il poeta Guido Oldani, padre del Rea-
lismo Terminale, ha ricevuto l’Interna-
tional Poetry Award 1573. 
Le motivazioni che hanno mandato per 
iscritto al Maestro, sono da capogiro e mi 
riprometto di condividerle con voi in 
seguito. Questo fatto, alla luce degli av-
venimenti politici, economici, geografici 

e culturali che attraversano il mondo, 
prende una forma e una simbologia enor-
me. Nell’era dei dazi, la Cina restituisce 
al nostro paese, la dignità e il riconosci-
mento più alto e vero di nazione porta-
trice di arte e cultura di tutti i secoli, da 
Dante a Oldani. 
Ma ora andiamo alla notizia ufficiale. 

La notizia della premiazione è stata pub-
blicata, insieme ad un intero paragrafo 
sul Realismo Terminale, in Italian Poetry 
Review della Columbia University, n° 
XII. Il numero contiene quattro interventi 
critici di Guido Oldani, Giuseppe Lan-
gella, Paolo Lagazzi e Massimo Silvotti. 
Il Direttore della prestigiosa rivista è 

Paolo Valesi, poeta, e Ungaretti Profess-
or alla Columbia da moltissimi anni. I 
realisti terminali ringraziano. 
In questo mio spazio ho parlato e parlerò 
di Realismo Terminale, dando voce di 
volta in volta agli attori principali di que-
sto movimento che come un treno in 
corsa, corre e cambia la visione del mon-

do, del pensiero e del linguaggio. Guido 
Oldani in Cina, ha portato con sé il 
nostro cuore e il nostro orgoglio, convinti 
che nessuno più di lui merita questo 
riconoscimento, come poeta, uomo di 
cultura e geniale precursore e interprete 
del terzo millennio. Lo ha accompagnato 
il più giovane dei poeti realisti terminali, 
Igor Costanzo, esperto della Cina e bra-

vissimo promotore culturale: anche di lui 
il nostro paese dovrebbe essere molto fie-
ro. 
Ora cedo la parola a Massimo Silvotti, 
filosofo e presidente del Piccolo Museo 
di Piacenza, unito da tanti anni ad Oldani 
da un’amicizia e un affetto filiale. Questo 
saggio, in seguito modificato, è stato 

pubblicato nel 2018 su Atelier. 
 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 

 
 
 
  
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ACCADEMIA DELLE ARTI 

E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 

Lasciato l’insegnamento della retorica, 
ritornò in patria e nel 391 fu ordinato 
sacerdote; nel 395 ebbe la nomina a ve-

scovo di Ippona, dove rimase fino alla 
morte avvenuta nel 430. Dopo il suo 
ritorno definitivo in Africa, si dedicò allo 
studio e alla stesura di opere destinate a 
combattere le eresie e alla difesa della fe-
de e della chiesa cattolica. 
Tra i suoi scritti principali ricordiamo 
Contro gli accademici (critica del pen-

siero scettico), Del libero arbitrio (dove 
affronta il tema del male); infine Le 
confessioni, la straordinaria autobiografia 
in cui racconta la propria vicenda inte-
riore e la sua tormentata ricerca di Dio. 

 

L’iceberg del realismo terminale 

 
 
La vicenda poetica di Oldani, già più che 
trentennale, non ha mai smesso di sno-
darsi tutt’attorno a un fare precipuo, 
d’impattare la realtà (realtà da indagare, 
non in funzione di un dire, per l’in sé del 
dire, semmai per l’in sé di ciò che il dire 

solletica e incalza; dire per capire, per 
essere [1]), che vuol dire, vuol dire e non 
può [2], e fargli spazio nella parola, 
renderla corpo presente [3], o giù di lì. 
Con tali premesse, l’esordio con Stilno-
stro [4 – 5] fu particolarmente laborioso. 
Dinnanzi a una realtà asfittica, stantia, 
avvoltolata su se stessa, fuori di sé, 
Oldani, con apparente antinomia, scelse 

dilatazioni e contrazioni. La ricerca di 
valori assoluti, attraverso forme verbali 
che dilatassero il tempo, generando at-
mosfere di impalpabili confini [6], infi-
niti, gerundi, participi; ero avvinto da 
un’idea di assoluto, di atemporalità [7]. E 
la tensione verso uno spazio respirante, 
con conseguenza di concisione. Se il rigo 

è disadorno, se la parola è spoglia, ma 
densa, il senso è nei risvolti o altrove. 
Ungaretti, nel Porto sepolto, sentì di aver 
molto da dire, in pochissimo tempo di 
vita; assistiamo ad una sincopatia del 
verso che quasi balbetta di fronte alla 
guerra; una parola abissale, uno sguardo 
sgomento, rivolto gioco forza al quoti-

diano. In Stilnostro, la parola è moto a 
luogo, anela a mostrare una via, o più 
vie, verso orizzonti di senso (ma il 
miglior comprendimento / non è forse in 
fondo / o fuori? Stilnostro, Labirinto 
dire, p.13). 
Tornando alla necessità di un’intensa 
corrispondenza con la realtà, allora punto 

di fuga sfuggente, l’idea geniale di 
Oldani fu di sbeccarla qua e là, per 
renderla perlomeno sensibile al tatto. Se 
la parola è impotente [8], la poesia si fa 
scultura, a volte lasciando nel non finito, 
o nel taciuto, la potenzialità delle sue 
forme (minor paroliere e / si sculturano 
forme / crescibili – Stilnostro, Labirinto 
dire, p.13). 

Luigi Commissari, che a proposito di 
Stilnostro svolse il lavoro più organico, 
seppe evidenziare altre prerogative in 
questo allora esordiente davvero sui 
generis [9]; in primis, quell’esigenza a 
non ridire, ossia a non ricalcare la tra-
dizione, a marciare sul tragitto della no-
vità [10]. 

La perentoria asserzione di Commissari, 
peraltro feracemente avvalorata dallo 
stesso Oldani, mi pareva che la cultura 
del momento, come, a maggior ragione 
quella di oggi, fosse pari a un dente 
guasto da cavare [11], trova ulteriore 
puntualizzazione in Amedeo Anelli: 
Oldani anche quando sente la forza di un 

poeta, metabolizza sempre le sue fonti: 
non cita mai direttamente, trasforma o 
decontestualizza, e vi è sempre uno spo-

stamento o un valore aggiunto [12]. 

IL REALISMO TERMINALE 

La formazione poetica di Guido Oldani 

La silloge è un’altalena di ricordi, no-
stalgie e sentimenti che affiorano dai 
delicati versi di Mercedes Chiti. Fin da 
bambina, l’autrice amava scrivere ed ha 
ottenuto, nel tempo, notevoli risultati nei 
diversi concorsi letterari a cui ha parteci-
pato. Con uno stile garbato e raffinato 

esprime il suo modo di fare poesia. Me-
diante la strada dei ricordi, dolorosa, ma 
necessaria, ripercorre la sua vita. “Ed io, 
bambina, corro per i prati/ per catturare 
l’oro/ per sentire il profumo dell’in-
fanzia/ che s’è smarrita, coi suoi sogni 
vaghi/ fra i fastelli dell’erba profumata”. 
I versi, nonostante i temi importanti, si 

innalzano e si liberano come una sinfonia 
leggera e piacevole per tutti coloro che si 
accingono a leggerli. La vita, la morte, 
l’infanzia, gli affetti, questi i temi domi-
nanti, oltre, naturalmente, al tema della 
natura che diviene una cornice per-fetta 
in cui racchiudere, verso dopo ver-so, le 
sue liriche. Nella raccolta, composta da 

trentasei poesie, la parola tempo ricorre 
sedici volte. 
Dunque il senso del tempo che passa, che 
si modifica, che si trasforma, domina 
tutto il pensiero della Chiti. È un tempo 
inesorabile, ma bonario “intessuto di 
magie”, in cui le nostalgie si perdono. 
“Miei sogni silenziosi/ domandate alla 

luna le parole/ che un tempo serbavate 

nelle pieghe/ dei vostri desideri.” 

In foto: Mercedes Chiti 
 
Il tempo ha addirittura un volto ed un 
colore e la poetessa a volte lo scrive con 
la lettera iniziale maiuscola, forse perché 
ne è ispirata e contemporaneamente sog-
giogata. Inoltre, riporta per ben quaranta-
cinque volte, altre parole con la lettera 

maiuscola: Universo, Aurora, Inverno, 
Estate, Affetti, Mistero, Infinito, Cancelli 
del Cielo, Immensità, Eroi, Angelo, 
Oscuro, Niente, Primavera, Agosto, 
Autunno, Eternità, Terra, Viaggio, Ani-
me, Valle e Nulla. Termini che si riferi-
scono sempre al tempo e dunque allo 
scorrere della vita, ma anche alla natura; 

infatti, vi è uno stretto legame tra essa e 
le sue bellezze, che in questo caso divie-
ne anelito poetico, portando i lettori a 

riflettere sul senso profondo della vita. 

Critica letteraria 
 

RICORDI, NOSTALGIE, SENTIMENTI 
di Mercedes Chiti 
 

Come afferma nella prefazione Marcello 
Falletti di Villafalletto: “Il poetare della 
Chiti si fa ancora più incisivo, quando 
affonda le radici nella multiforme crea-
zione e allorché l’immaginazione del 

‘sognatore’ – perché ogni poeta è sogna-
tore – si trasforma in completa conso-
nanza con l’universo, in direzione del 
quale tende ogni ricerca”. Il pensiero 
poetante di Mercedes Chiti è un continuo 
mediare tra lei ed il suo mondo interiore; 
il narrare in versi le permette, dunque, di 
scrutarsi dentro: “L’Immensità ha i suoi 

cancelli./ Ti mostra l’azzurro e le nubi/ 
perché tu possa scrutarti nell’animo,/ poi 
ti chiede le chiavi/ e chiude di nuovo il 
Mistero”. Quindi “il percorso di un 
attimo/ o forse di un secolo”, grazie alla 
magia della poesia, diventa proprietà del 
mondo stesso. 

MANUELA MAZZOLA 

 

L’Oldani di Stilnostro, cercava casa fuori 
casa; intorno a sé, abitini scappati, saldi 
dei saldi di fine stagione; bellini, ma un 
po’ troppo leggeri per l’inverno inci-
piente. 
È noto come la poesia italiana si sia 
sviluppata secondo due grandi direttrici 

di riferimento, l’una più affollata, la 
petrarchesca, l’altra pochissimo frequen-
tata, la dantesca; ed è evidente il privi-
legiamento, da parte di Oldani, di questa 
seconda [13]. Stante questo umore dante-
sco [14], nel Novecento, tra gli italiani, è 
evidente il nesso con Clemente Rebora, 
generazionale con Pavese [15], contro-
verso con Ungaretti [16]. 

Ma proprio con quest’ultimo, più della 
concisione, che in Oldani è condensa-
zione, intriga semmai un’altra analogia. 
Come detto il sistema metrico di Stil-
nostro privilegia il verso breve, dal set-
tenario in giù, non c’era gran che con cui 
e di cui giocare [17], ma sovente l’onda 
ritmica, sigilla due o tre versi successivi 

nell’unità dell’endecasillabo [18]. Ciò 
vale appunto a proposito dell’Oldani di 
Stilnostro, ma come noto non pochi han-
no visto anche nell’Ungaretti della parola 
franta. Ed entrambi i poeti, nelle loro 
successive raccolte, recupereranno ap-
pieno la musicalità dell’endecasillabo. 
Naturalmente sarebbe sterile se ci pones-

simo verso la poesia, come per volerne 
carpire un ipotetico segreto rivelatore; 
ben altra cosa se invece l’intendimento 
riguardasse il voler cogliere possibili 
fattori di quell’oscillante equilibrio che 
sono propri della ricerca di ogni poeta 
autentico. 
Tornando brevemente a Ungaretti, c’è 

uno scritto del ‘27 [19], in cui lo stesso 
rende assai chiara la relazione, quasi 
simbiotica, tra l’endecasillabo e la nostra 
tradizione poetica: l’ha nel sangue ogni 
vero poeta italiano. È l’ordine poetico 
naturale delle parole italiane. Un ap-
prodo, dunque, ma solo a condizione di 
una vibrante coerenza tra suono e senso 
(generale e specifico) di ciascuna parola, 

e soprattutto sempre che la realtà lo ren-
da possibile. Altrimenti come ha giu-
stamente ipotizzato Commissari, at-
traverso l’analisi della poesia Endeca-
sillabo (se quadrasse “vorrei” e “invece” 
/ anche talvolta un poco / in un endaca-
sillabo – Stilnostro, Endecasillabo, p.53), 
si finirebbe come il naturalista che cata-

loga i suoi risultati secondo prefissati 
schemi [20]. 
Veniamo, ora, alle numerose affinità che 
legano l’Oldani di Stilnostro a Clemente 
Rebora, fra i maggiori poeti nell’oriz-
zonte caro al nostro Autore [21]. Come si 
sa, è stato detto tanto e autorevolmente 
[22], a partire naturalmente da Giovanni 

Raboni. La poesia, per Oldani, dice 
appunto Raboni, tenderebbe ad una con-
cretezza di pensiero posta al di là della 
parola, e al cui raggiungimento la parola 
stessa sarebbe tramite indispensabile e 
ostacolo materiale che impazientisce e 
addolora [23].  
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Guido Oldani l’8 ottobre 2019 ha ricevuto, unico italiano nella storia, quello 

che è considerato il Nobel cinese, ovvero il più alto riconoscimento letterario 

che la Cina assegna a un uomo di lettere, l’International Poetry Award 1573. È 

infatti un premio che arriva direttamente dal governo cinese. Non prevede 

candidature. Sono direttamente gli esperti cinesi, in particolare il presidente 

del premio, il grande poeta Jidi Majia, che studiano “silenziosamente” i poeti 

che più hanno attirato la loro attenzione e poi assegnano un premio alla 

carriera 

Sant’Agostino di Ippona (354-430) nacque a Tagaste (Numidia). 

Il cosiddetto «Dottore della Grazia» è stato uno dei più grandi 

pensatori del cristianesimo del primo millennio 
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Selene Pascasi, nata a L’Aquila nel 1971, 
è avvocato penalista, giornalista pubbli-
cista, scrittrice e poetessa, paroliere e 
critico musicale (in seno al Premio Lune-
zia). Da sempre sensibile ai temi sociali, 
si occupa da anni di questioni legate alla 

famiglia, più che mai ultimamente teatro 
di maltrattamenti e violenze. 
Ha all’attivo circa 400 pubblicazioni 
per: Guida al Diritto, Famiglia e Mino-
ri, Diritto Comunitario e Internazio-
nale, Responsabilità e Risarcimento, 
Guida Normativa, Diritto e Pratica del-
le Società, Guida agli Enti Locali. 

Dal 2007, è tra le Firme del gruppo Il 
Sole24Ore, con più di 450 pubblicazioni. 
È coautrice della pubblicazione Sanity 
and Insanity in a Criminal Trial: The 
European Experience Seeks the Ameri-
can Experience, in Proceedings 64rd 
Annual Meeting of American Academy 
of Forensic Sciences (Giappichelli Edi-

tore, 2011, V. Lusa, S. Pascasi, M. 
Borrini) e della monografia La Persona 
Oggetto di Reato - Reati ed analisi 
scientifica delle condotte avverse alla 
vita ed all’incolumità individuale 
(Giappichelli Editore, 2011. V. Lusa, S. 
Pascasi). 
Nel 2015 pubblica la raccolta poetica dal 

titolo Con tre quarti di cuore (Edizioni 
Galassia Arte) e la raccolta di aforismi In 
attesa di me (Rapsodia Edizioni).  
Nel 2018, con la poesia Rose uccise 
sull’altare, è la vincitrice assoluta al 
Premio Internazionale di poesia Alda 
Merini, promosso dall’Accademia dei 
Bronzi di Catanzaro. Recentemente ha 
conquistato la critica di settore con il suo 

romanzo d’esordio Dimmi che esisto 
(Edizioni La Gru) dedicato alla resilienza 
femminile; – Perché da un abuso – ha 
affermato la professionista aquilana ai 
microfoni di RadioUno (ospite insieme a 
Dacia Maraini) – si può e si deve rinascere, 
come ha fatto Giulia, la protagonista di una 
storia che ha commosso molti lettori. 

La sua ultima fatica letteraria e ancora una 
silloge di poesie dal titolo Come piuma 
sulla neve pubblicata dall’Accademia dei 
Bronzi (Ursini Editore). 
 

 

 

 

 

 

Sono nato ad Ostuni, splendida cittadi-
na in provincia di Brindisi, più di ses-

santa anni fa. Qui da sempre ho vissuto 
e vivo con la mia famiglia. All’età di 
nove anni, così come si usava allora, 
durante le vacanze scolastiche, per le-
varmi dalla strada, mia madre, che 
aveva origini contadine, pensò bene di 
mandarmi a bottega per imparare il 
mestiere di sarto. 

Un mestiere più leggero pensava, 
avendo provato sulla propria pelle la 
fatica del lavoro nelle campagne. 
L’esperienza fu così positiva che mi 
invogliò a continuare, tanto che negli 
anni seguenti, nel tempo libero che mi 
lasciava la scuola, continuai a frequen-
tare la sartoria. Conseguita la licenza 
media, mi dedicai a tempo pieno ad 

imparare un mestiere difficile, ma che 
immaginavo potesse avere un futuro. 
Questa premessa per dire come un pro-
getto di vita, coltivato con impegno in 
età giovanile, per motivi non dipenden-
ti dalla propria volontà, possa essere 
abbandonato per iniziare un lavoro di 
cui nulla si conosce. 

I primi anni ‘70 videro in tutto il paese 
l’esplosione della moda pronta e il me-
stiere del sarto perse, giorno dopo 
giorno, il consenso di una buona parte 
degli italiani che da quel momento in 
poi ebbero la possibilità di vestire con 
abiti pronti già confezionati a prezzi 
concorrenziali. Così a ventidue anni, 

terminato il servizio militare, spinto 
dalla necessità e dagli eventi, abbando-
nai un mestiere che mi appassionava, 
per imparare il quale, avevo impegnato 
gli anni migliori della mia gioventù. 
Dopo vari tentativi per cambiare lavo-
ro, mi sono ritrovato ferroviere, mio 
malgrado. 

Guardiano di un passaggio a livello 
della linea Lecce-Bari: all’orario pre-
stabilito del passaggio dei treni, aprivo 
e richiudevo con un arganello a mano, 
ben quattro passaggi a livello. Impri-
gionato in una garitta di cemento due 
metri per due, nella buia campagna, 
senza servizi igienici, calda d’estate e 
gelata d’inverno. La luce di un lume a 

petrolio illuminava a malapena una 
condizione di lavoro che ancora oggi 
rivivo quasi con terrore. Quindici lun-
ghissimi mesi, passati a fare un lavoro 
alienante che svolgevo con sofferenza 
e senza entusiasmo.  
Sembrano situazioni di un tempo lonta-
nissimo, invece si parla della prima 

metà degli anni ‘70: di quel periodo 
ricordo ancora il passaggio di tanti tre-
ni straordinari provenienti dall’Europa 
del nord, carichi di emigranti che viag-
giavano con intere mezze giornate di 
ritardo. 
Con la primavera dell’anno seguente, 
mi giunse la notizia di essere vincitore 

di altro concorso esterno e, dopo tre 
mesi di formazione come Gestore pres-
so la Scuola Professionale di Bari, fui 
assegnato a Villa Castelli, una stazione 
senza strada di accesso cui si arrivava 
percorrendo stradine sterrate attraverso 
vigneti coltivati ad uva da tavola. Subi-
to mi accorsi che le condizioni di lavo-

ro erano cambiate di poco, la sola dif-
ferenza, con la precedente qualifica, 
consisteva nel fatto che l’ambiente la-
vorativo era più spazioso ed era illumi-
nato dalla corrente elettrica, ma le in-
combenze erano simili, ero da solo ad 
operare nell’aperta e buia campagna di 
contrada San Barbato, questo il nome 
originale della stazione, che aveva 

cambiato denominazione per l’interes-
samento di un podestà del luogo negli 
anni venti. 
Villa Castelli è una stazione posta sulla 
linea Brindisi-Taranto, una linea a bi-
nario unico che partendo dalla stazione 
di Brindisi Centrale porta a Taranto 
attraversando l’abitato delle città di 

Mesagne, Latiano, Oria, Francavillla 
Fontana e Grottaglie.  
Su quella linea ho visto circolare i treni 
con cento porte, così erano definiti i 
treni locali con i sedili in legno; il ri-
scaldamento, a vapore, era assicurato 
da un carro con caldaia alimentata a 

carbone. 

stazione senza l’aria condizionata, attac-
cati da una quantità di mosche. Con pochi 
colleghi, ma con tanto impegno, riusci-

vamo a comporre e a far partire due treni 
di carri Interfrigo per le destinazioni più 
improbabili dell’Europa del nord. 
Gli anni ‘80 furono per me anni di intenso 
lavoro, tante trasferte e tante privazioni mi 
aiutarono a realizzare il sogno di ognuno, 
l’acquisto di una abitazione di proprietà 
per la mia famiglia.  

Dagli anni ‘90, il mio lavoro di Capo 
Stazione è proseguito nella mia amata 
città, con turni alternati di pomeriggi, 
mattini e notti, comprese tante feste di 
Natale, Capodanno, Pasqua e Ferragosto 
passate in servizio. Il Capo Stazione, in 
quegli anni, all’impegno nelle attività di 
movimento dei treni, aggiungeva quello 

dell’emissione dei biglietti per ogni desti-
nazione, la tassazione e svincolo delle 
spedizioni del collettame e dei carri, le 
prenotazioni, le informazioni ai viaggiato-
ri. Ricordo ancora le lunghe code alla 
biglietteria, nelle ore di maggior traffico. 
La stazione ferroviaria poteva considerarsi 
una piazza, tante erano le persone che la 
frequentavano per i più svariati motivi. 

Oggi, invece, da un posto centrale, il Capo 
Stazione manovra apparecchiature sempre 
più complesse che comandano intere tratte 
ferroviarie. Le piccole stazioni di Puglia 
oggi sono desolatamente vuote, è scompar-
sa quella folla di persone che le frequenta-
va. Quegli anni sono volati in un batter di 
ciglia, i figli sono cresciuti, hanno studiato 

e si sono realizzati nel lavoro e mi hanno 
regalato il piacere di essere il nonno di due 
splendidi nipotini. 
Il tempo che passa però lascia i suoi segni 
sul fisico di ciascuno, le notti lavorative 
diventano lunghe e stressanti e il lavoro, a 
seguito delle trasformazioni delle Ferrovie, 
diventa ogni giorno più alienante. Per 

questo, qualche anno fa, avendo raggiunto 
i requisiti per la pensione, ho deciso di 
lasciare l’Azienda che mi ha permesso di 
vivere la mia vita come meglio non avrei 
mai immaginato. 
Oggi sono un uomo felice, dedico il mio 
tempo alla famiglia, coltivo gli interessi 
più vari che vanno dallo scrivere testi in 

vernacolo, all’organizzare il tempo libero 
dei miei ex colleghi, quale responsabile al 
turismo del Dopolavoro Ferroviario della 
mia città.  
A volte ritorno indietro con la memoria e 
mi accorgo di non avere rimpianti. Mi 
domando come sarebbe stata la mia vita se 
avessi continuato il lavoro di sarto. Viven-
do per tanti anni sui binari di mezza Pu-

glia, ho assistito alle trasformazioni di 
un’azienda che negli anni è passata dalla 
manovra a mano degli scambi, alla mano-
vra degli stessi scambi a distanza di centi-
naia di chilometri; ho visto circolare sui 
binari quei lenti treni Centoporte e sfrec-
ciare i moderni treni per i pendolari, le 
vecchie carrozze piene di pulci e le veloci 

pulite Frecce bianco/rosso/argento di oggi. 
Ho conosciuto persone provenienti da ogni 
parte della Puglia che con me hanno lavo-
rato negli anni: di loro conservo il ricordo, 
del loro vissuto quotidiano, di pensieri, 
battute, racconti…  
In conclusione posso affermare, di aver 
vissuto felicemente gran parte della mia 

vita, con la grande famiglia dei ferrovieri, 
sui Binari di Puglia. 
 

CARMELO ZURLO 

 

A quel tempo, la linea era esercitata con 
Dirigente Unico, in pratica un solo Capo 
Stazione, a mezzo telefono da un posto 
di Brindisi, con registrazioni scritte, 
comandava la circolazione dei treni sulla 
linea. 
Il maltempo, nei mesi invernali, attacca-
va molto spesso con scariche elettriche 
quelle linee telefoniche che viaggiavano 

su fili esterni, provocando di conseguen-
za l’interruzione della circolazione sulla 
linea, fra le reiterate proteste dei viaggia-
tori. Il Gestore era la mano operativa del 
Dirigente Unico, a lui era affidato il 
compito manuale di disporre gli itinerari 
per il transito o la successione dei treni 
ed il loro incrociarsi nelle stazioni della 

tratta, manovrando a mano i deviatoi 
posti ai lati delle stazioni. 
Alcune stazioni, in particolare quelle di 
Latiano e Mesagne, avevano giardinetti 
che traboccavano di colori, non c’era 
sposa di quelle città che non venisse ad 
immortalare il giorno più bello della sua 
vita facendosi fotografare fra quei fiori 

profumati posti nelle aiuole che il perso-
nale di servizio aveva reso così godibili. 
Per molti anni, queste due stazioni, risul-
tarono premiate in un concorso indetto 
dalla Sede Superiore, che giudicava gli 
impianti meglio curati. In quelle stazioni 
ho passato anni felici; il lavoro, pur 
impegnativo, mi permetteva di intratte-

nere relazioni umane con molti viaggia-
tori, alcuni dei quali divennero miei 
amici ancor prima di essere semplici 
clienti delle ferrovie. 
Qualche anno dopo, con l’avvento delle 
nuove tecnologie, la circolazione su 
quella linea fu trasformata, il Dirigente 
Unico scomparve per fare posto ad un 
Dirigente Centrale Operativo (D.C.O.) 

che, azionando pulsanti e tasti, dispone-
va direttamente gli itinerari e i segnali di 
via libera ai treni. Al personale di quelle 
stazioni furono assegnate nuove incom-
benze e fu trasferito altrove, così per 
quelle stazioni non ci furono più premi. 
Il matrimonio e la nascita del primo 
figlio furono il coronamento della storia 

d’amore con la compagna della mia vita, 
alla quale va la mia eterna riconoscenza. 
Lei ha saputo allevare i nostri tre figli, 
mentre io univo l’impegno lavorativo 
allo studio per migliorare la mia condi-
zione, così, approfondendo la mia prepa-
razione, dopo qualche anno, risultai ido-
neo a ricoprire la qualifica di Capo 

Stazione nella mia città. 
Pensavo di essere finalmente riuscito ad 
avvicinare la sede di lavoro alla residen-
za della mia famiglia. Fu vana illusione. 
Essendo il più giovane, mi toccava an-
cora fare la valigia per coprire i turni 
nelle stazioni fra Bari e Brindisi, a Mola 
di Bari, Bari Torre a Mare, Polignano, 

Monopoli, Egnazia, Fasano, Carovigno, 
San Vito dei Normanni. Nei mesi estivi 
per alcuni anni ancora ritornai a Grotta-
glie, in una piccola stazione con un piaz-
zale angusto, dove lavorai alla partenza 
di treni carichi di uva da tavola destinata 
ai mercati esteri. Per mesi una babele di 
persone, in quella stazione, lavorava ad 
approntare, caricare e spedire una merce 

che oggi viaggia invece su TIR caricati 
direttamente nei vigneti. 
Ho ancora impressi nella memoria tanti 
caldi pomeriggi estivi in una assolata  

 

Pensieri e riflessioni 

FERROVIERE MIO MALGRADO  

Autobiografia di un ferroviere del sud 

 

Forse per prima cosa dobbiamo ricono-
scere le nostre ansie, ansie che ci portia-
mo dietro da tempo, una motrice con 
molti vagoni a cui in questi giorni si è 
aggiunto il vagone del virus. 
Io stanotte ho avuto un piccolo dolore al 

braccio sinistro e pensavo fosse un in-
farto. E poi più tardi, girando la testa nel 
cuscino, ho avuto un lievissimo senso di 
capogiro e ho subito pensato alle verti-
gini che mi hanno tormentato a settem-
bre.  
Dico queste cose per dire che le malattie 
prima di essere un attacco di agenti 

esterni, sono un dialogo che facciamo 
con noi stessi, sono anche un'occasione 
per entrare in un'altra forma della nostra 
vita. La salute è l'unica cosa che conta 
veramente, ma la salute si ottiene conqui-
stando salute, non combattendo contro la 
malattia: spesso si tratta di combattimenti 
che peggiorano la situazione. 

La conclusione di questo breve ragio-
namento è che non dobbiamo buttare sul 
coronavirus faccende nostre irrisolte. E 
bisogna considerare che la somma delle 
nostre nevrosi produce una nazione 
nevrotica. Approfittiamo di queste gior-
nate in cui i movimenti esterni sono 
sconsigliabili per muoverci all’interno di 
noi stessi, sapendo comunque che siamo 

un pezzo della stessa sostanza, virus 
compresi. Ci vuole un pensiero umano 
meno centrato sull'individuo e più sulla 
materia corale che compone la nostra 
anima e il nostro corpo. Va bene ascol-
tare i virologi, ma pure leggere Gian-
battista Vico o Giordano Bruno sarebbe 

utile. 

Decalogo contro la paura 

 Per chi non lo ha letto. Per chi ha 
voglia di farlo girare ancora. 

 Sto tornando a casa dopo il 
passaggio in una Roma impaurita: 
ieri al ristorante sempre affollato 

non c'era nessuno. 

 Ho incontrato il ministro 

Provenzano e gli ho parlato delle 
virtù dell'Italia appenninica (che 
forse potrebbero servire nei giorni 
del panico). 

 Ricordiamoci che abbiamo molte 

italie e devono essere più che mai 
vicine. 

 Un abbraccio agli amici del nord. 

Siamo sulla stessa barca... 
 

Franco Arminio (1960) è un poeta, 
scrittore, regista, autodefinitosi “paeso-
logo”. Nato e residente a Bisaccia (Av). 
Collabora con il Corriere della sera, Il 

Manifesto e Il Fatto Quotidiano. 
Documentarista e promotore di bat-
taglie civili, definito da Roberto 
Saviano uno dei poeti più importanti 
del nostro Paese. Il suo ultimo libro è 
L’infinito senza farci caso, poesie d’a-
more, ed. Bompiani (2019) 

 

FRANCO ARMINIO 
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IL VAGONE DEL VIRUS 
 

Decalogo contro la paura 

In giro per il web 
 

SELENE PASCASI 
Avvocato, giornalista e scrittrice 

Ma il percorso artistico di Pascasi annovera 

anche un corto cinematografico, il testo di 
Madame Bijoux (brano scritto col cantau-
tore Tosello e track del cd In cinque 
secondi, prodotto e arrangiato da Simone 
Momo Riva, “TdEProductionZ”) e altri 
riconoscimenti tra i quali il Premio della 
Giuria al Bukowski 2018, un 2° posto a Ju 
Zirè d’oro 2017, 2° al San Valentino 2017, 

targa al nazionale Artisti per Peppino 
Impastato, 2° al Merini 2016 e 3° al 
Bukowski 2013. 
Le mie poesie, parto inatteso di emo-
zioni, mi sono scivolate via dall’anima 
nei momenti più bizzarri, svegliandomi di 
notte, interrompendo un sogno. Le ho 
sentite bussare nel cuore, come vento. Le 
ho protette nel mio ventre, nutrendole 

d’infinite sensazioni. In quei segni, ho 
rovesciato istanti in lacrime, sorrisi. Con 
quelle parole incontenibili ho litigato, le 
ho odiate. Poi le ho comprese, amate. 
Sono nate così le mie poesie, da uno 
scontro tra lune opposte e parallele, tes-
sute sulla pelle.  
(Selene Pascasi) 

 
MASSIMO MASSA 

 

Socio Fondatore del “Centro Nazionale Studi e Ricerche sul Diritto della 

Famiglia e dei Minori” e della Camera Minorile distrettuale, da sempre 

sensibile ai temi sociali, si occupa da anni di questioni legate alla famiglia 
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La sua partecipazione è prova dell’indiscusso valore del suo lavoro nel 

panorama artistico internazionale. L’impegno profuso e la capacità di andare 

oltre i canoni del comune pensare, hanno contribuito a creare nuove esperienze 

creative e a catalizzare un cambiamento positivo in Europa e nel mondo. 
 

Paolo Levi (Critico d’arte) 

 
Alessia Pignatelli è nata a Pescina nel 1987 e vive a Sulmona. Dopo aver seguito importanti 

studi di formazione artistica, ha esposto in prestigiosi musei e locations italiane ed estere 

ricevendo notevoli riconoscimenti, fino al raggiungimento della rilevante mostra d’arte 

internazionale, l’Expo di Milano 2015 sezione Internazionale di Arte Contemporanea, dove 

sono stati selezionati soltanto mille artisti di tutto il mondo. Le sue opere sono state pubblicate 

su svariati libri d’arte e letterari. 

Ha ricevuto il Premio dell’Arte Contemporanea per prestigiosi meriti artistici da Edizioni 

Tracce. È stata inserita nell’importante dizionario emozionale degli artisti d’Abruzzo. La città 

di Pescina le ha richiesto un’opera che resterà perennemente nel famoso Museo del Mazzarino 

ricevendo ottimi riconoscimenti dal Sindaco e dalla cittadinanza. Importanti trasmissioni 

televisive, radio e giornali hanno divulgato la sua arte pittorica. 

Le è stato conferito, dal noto Critico d’arte Paolo Levi, il Premio Eccellenza Europea delle 

Arti. Il Critico musicale Red Ronnie, apprezzando i quadri dell’artista, ha collocato un suo 

dipinto nello studio di RoxyBar. Le sue opere sono state definite dalla critica “un originale 

tentativo di concetto artistico che sta dando un nuovo carattere all’arte contemporanea”; con il 

suo stile principalmente astratto unisce spesso pittura, scultura e colore in un unico dipinto. 

 
MASSIMO MASSA 
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Un altro pregevole traguardo vede 
coinvolta l’artista sulmonese Alessia 

Pignatelli che con i suoi dipinti materici 

sta esportando la sua creatività anche 
all’estero. I suoi quadri ancora una volta 
identificano nell’arte contemporanea un 
importante percorso artistico che fanno 
aggiudicare all’artista il Premio Interna-

zionale città di New York in pregiata 
targa per il suo estro e per il valido 
impegno con cui porta avanti la sua 

ricerca artistica valorizzando l’arte e la 
creatività italiana e l’importantissimo 
attestato di ammissione in pergamena per 
poter esporre in estate 2020, nell’am-
bita Galleria d’Arte White Space 

Chelsea, situata al centro di New York 
con l’intervento di alcuni esponenti del-
l’ambiente artistico culturale new-

yorkese. 
Gli artisti prescelti per l’esposizione 
d’arte sono stati selezionati attentamente 
e soltanto un numero limitato ha ricevuto 
il privilegio di adesione. Nel riconosci-
mento della pittrice Alessia Pignatelli è 
riportato che la selezione a questo straor-
dinario evento nella “Grande Mela”, ne 

comprova il valore del suo percorso 
stilistico, valido esempio di espressività 
per un evento intriso di storia. Inoltre, tra 
le sue opere apprezzate, Cuore graffiante 
e Emozioni contrastanti saranno presenti 
su svariati cataloghi insieme alla sua bio-
grafia e la sua arte verrà divulgata anche 
nel pregiato libro d’arte Artista a New 
York che verrà inviato nelle più famose 

gallerie d’arte del mondo e alla New 
York Pubblic Library, la biblioteca più 
importante di New York.  
 

I legami affettivi sono una preziosa inte-
riorità, affinità spontanee ed invisibili 
allo sguardo. Amare è un richiamo alla 
vita, un apprendimento, una reciprocità, 
un acquietamento, è colmare ogni remo-
ta piega di due cuori, lasciarsi traspor-

tare con umiltà, senza velleità di sopraf-
fazione, di controllo o di conquista. 
Amare è un privilegio, è quel dono 
misterioso che sussurra parole di 
speranza, che insegna ad Essere. Amare 
è una benedizione, come piace affer-
marlo a mio Zio-Ben’amato – il Pittore 
Innamorato – in tutt’una vita: “Ad 

eccezione dell’Amore, niente è veramen-
te serio.” Motivo per cui, pur avendo 
scritto migliaia di poesie, ho sentito 
adesso la necessità di pubblicare la mia 
prima raccolta personale e di dedicar-
gliela, per lasciare una traccia delle 
nostre inesauribili affinità, in occasione 
delle tue novantadue prolifiche Prima-

vere. 
A parlare è Raymonde Simone Ferrier, 
francesce di nascita ma italiana di ado-
zione, autrice della raccolta poetica 
Epistole del cuore (Épîtres du cœur, 
Except Love, nothing is really serious) in 
versione bilingue (italiana/francese) edita 
da Oceano Edizioni. 
Dopo aver conseguito la Maturità Lin-

guistica, studia architettura per poi tra-
sferirsi a Firenze lavorando nel campo 
della fotografia e come guida e corri-
spondente estera. 
Successivamente a Bologna, dove trova 
impiego come lettrice autonoma nelle 
Scuole medie e, in collaborazione con 
L’Alliance française, come correttrice 

d’esami di stato, per occuparsi poi di 
antiquariato. 
Scrive poesie da circa venti anni. A fine 
2014 inizia casualmente a pubblicare sul 
social Facebook e partecipa a numerosi 
concorsi ricevendo pregevoli riconosci-
menti. 
– “Epistole del cuore” non è solo una 

raccolta di poesie – sostiene Maria 
Teresa Infante nella postfazione al libro –  
ma un incontro d’anime, una corrispon-
denza affettiva in cui l’Arte si presta ad 
intermediario nell’unione d’intenti e sen-
timenti che accomunano i due artisti – 
zio e nipote – in una simbiosi elettiva e 
parentale in cui il lettore non rimane 

estraneo alla commozione.  

 

Immagini visive, cromie evanescenti, 
liquide e nello stesso tempo densità di 
contenuti del pittore si legano alla 
parola manifesta della poetessa in cui il 
vissuto, il percepito vengono traslati in 
versi pluridirezionali.  
Il pensiero si verticalizza creando un 
ponte tra spirito e materia in cui l’Au-

trice si fa carico di ogni mancanza uma-
na sentendone le responsabilità del vive-
re in una denuncia schietta quanto sof-
ferente, sagace quanto impotente, mai 
arresa ma sempre speranzosa.  
 
L’amore è percepibile in ogni lirica, in 
ogni verso e abbraccia gli affetti più veri 
in questa raccolta poetica dedicata allo 

zio Henry. Epistole del cuore non poteva 
fregiarsi di un titolo più appropriato. 
L’Autrice ci consegna la sua interiorità, 
l’angolo del suo sentire più trasparente, 
intimo in cui ricompattare i contenuti del 
bagaglio colmato dalla maturità acqui-
sita, grazie alla capacità mai dimenticata 
di registrare la voce silenziosa-possente 

del cuore e i messaggi che in esso sono 
stati nel tempo custoditi con cura, con 
quattro mandate d’amore.  

 
 

MASSIMO MASSA 

In giro per il web 

Premio Internazionale Città di New York 
 

Nuovo riconoscimento per l’artista sulmonese Alessia Pignatelli 

Una poesia ardente e verace quella del 
poeta ponzese Alfredo Scotti, nato a 
Napoli nel 1954. Scotti esalta, senza 
inibizioni, l’autenticità del quotidiano, la 
sua nudità, i suoni e gli odori antichi. 

Conosciuto prima per la sua attività di 
perito industriale nell’impiantistica civile 
poi per il suo estro artistico, Scotti predi-
lige un forte interesse per la fotografia, 
l’arte ed l’elettronica. 
Eppure sin dalla giovane età inizia a 
nutrire una ardente passione per la poe-
sia, sia in lingua che in vernacolo; sebbe-

ne attualmente prediliga principalmente 
la poesia napoletana, poiché possiede, 
secondo l’autore, “una musicalità espres-
siva diversa dai componimenti in lin-
gua”.  
Tra i tanti artisti Campani anche le opere 
di Scotti restituiscono alla lingua napole-
tana la sua teatralità, così vera e dram-

matica.  
Esplora il suo talento dedicandosi a com-
ponimenti che lui stesso definisce “intro-
spettivi, giovanili e non”, navigando per 
stralci di vite vissute, approdando in 
posti conosciuti e custoditi amorevol-
mente.  
Sceglie di esternare le proprie emozioni e 

riflessioni sugli attimi di vita vissuti nella 
straordinaria ordinarietà dei giorni e lo fa 
tramite i suoi versi.  
È autore di numerose opere di poesia e di 
prosa. Ha al suo attivo numerosi primi 
premi in concorsi letterari e ha ottenuto 
riconoscimenti su tutto il territorio nazio-
nale, presentando opere sia in lingua che 
in vernacolo.  

 

Per citarne solo alcuni: 
Nel 2016 vince il premio Speciale della 
Giuria al II°  Premio Nazionale di Poesia 
“Spiga di grano” di Salerno con l’opera 
O’ tiempo passa e nun t’aspetta. Questa 

stessa opera ha riscosso successo anche 
sul web. 
Nel 2019 conquista due primi posti nei 
concorsi di Poesia di Lucito (CB) e di 
Taranto con la poesia Na refula ‘e viento. 
Nel corso dello stesso anno raggiunge il 
secondo posto al V Concorso Nazionale 
“Premio Grimoaldo I” (sezione in 

vernacolo), di Grimaldi (CS) con la lirica 
Nustalgia napulitana. 
 

MARIA ELENA DIDONNA 
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Daunia e Puglia tra storia e tradizioni 

 

FOLKLORE E SCUOLA: CARNEVALE 

TRADIZIONALE SANGIOVANNESE 

San Giovanni Rotondo, 18 febbraio 2020 
Istituto Comprensivo “Dante-Galiani” 
 
 
Le insegnanti della II E dell’Istituto 
Comprensivo “Dante-Galiani”, Scuola 

Primaria, dopo aver preparato un recital 
stupendo sulla poesia dialettale e in lin-
gua, lo scorso anno, ci hanno presentato 
il 18 febbraio 2020, un meraviglioso la-
voro sul Carnevale tradizionale di San 
Giovanni Rotondo, uno dei più interes-
santi della provincia di Foggia. Il lavoro, 
coordinato dalla maestra Latiano Arcan-

gela, coadiuvata dall’antropologo Angelo 
Capozzi, ha visto la collaborazione delle 
insegnanti Scaramuzzi Nunzia, Martino 
Nunziata, Zelante Giuliana, Gatta Ales-
sandra, Del Popolo Antonietta, De Cicco 
Francesca. 
Notevole l’aiuto dato dai genitori dei 
bambini. Importante la collaborazione di 

due ballerini tradizionali, parenti dei 
bambini, che si sono esibiti anche duran-
te la serata: Squarcella Rosaria e Longo 
Antonio.  
Ospiti d’onore: il Dirigente Scolastico 
Prof. D’amore Francesco Pio Maria, la 
Vice Preside Ins. Cavalli Rosa, Ripoli 
Benito (musicista, organizzatore storico 
degli spettacoli musicali di folklore 

sangiovannese), Totta Michele (poeta).  
Tecnici: Fatone Antonio, Pirro Pietro. 
Il Carnevale di San Giovanni era impor-
tante perché faceva emergere la sua ori-
gine greca e la mitologia che caratte-
rizzava la religione della Grecia. Il Carro 
dell’Orso, riferibile alla Costellazione 
dell’Orsa Maggiore e Minore, il Carro 

del Re Assoluto, chiaramente attribuibile 
al Carro del Sole, il Carro del Paladino 
contro il Toro, e quello del Paladino 
contro il Saraceno, sono chiari riferi-
menti alle costellazioni celesti ed ai miti 
che riguardano le forze cosmiche della 
luce che vincono sulle oscure. 
Il Carro dell’Orso rappresentava i Carri 

dell’Orsa Maggiore e Minore e il Doma-
tore il dio universale che imbonava le 
stelle imperiture, cioè quelle che non tra-
montavano mai, sede di divinità fonda-
mentali per la rinascita cosmica del mon-
do. 
 

Le figure dei Donatori di Fiori, lo 
Schiavone (vedi immagine) e il Carluc-
cio, sono riferibili al dio della primavera 
finalmente libero. Il Capraro, sorta di dio 

Pan, l’Orso, il Toro erano figure che 
rappresentavano, insieme al personaggio 
Carnevale-Saturno (l’Anno Vecchio), le 
figure invernali.  
I bambini hanno rappresentato anche sin-
goli maschere, però fortemente rappre-
sentative del Carnevale sangiovannese, 
garganico e meridionale: la pacchiana, la 

montanara, il cafone (il cozzo), il salta-
rello. Maschera fondamentale del Carne-
vale sangiovannese era il Capraro, che 
non era altro che il dio Pan della mito-
logia greca, figura rappresentante, insie-
me al dio Dioniso, il Bacco dei Romani, 
degli inferi, ma più che altro dell’in-
verno. 

 

I bambini, a questo punto hanno presen-
tato due scenette che allietavano il loro 

Carnevale storico: 
- Le fidanzate che preparano ai loro due 

ziti un brodo di colombi e un arrosto di 

coniglio, spacciandoli per un brodo di 
rospo e un arrosto di gatto. Notevoli le 
risate. 

- Matrimonio fra Graziella e Michele. 

Lei ha un figlio nella pancia e porta il 
figlio con la carrozzina. Il padre porta 
per mano un figlio e dietro ce ne sono 
altri quattro. Hanno aspettato un po’ 
troppo per sposarsi! Il monaco li 
benedice con l’acqua del “pisciaturo”! 

Il religioso ha concluso la cerimonia 
con queste parole: “Mi raccomando, 
dopo questo matrimonio, crescete e 
moltiplicatevi!” Ancora si devono mol-
tiplicare! 

Carnevale a forza di strippate, bevute e 
bagordi muore ed è questo è il momento 
che nel Carnevale di San Giovanni 
Rotondo si presentavano le sette vedove, 

che rappresentavano la Quarantana, cioè 
la vedova di Carnevale. Il loro compito 
rituale era quello di infastidire le donne 
che erano diventate vedove durante l’an-
no. Si presentavano i “fantasmini”, che 
ricordavano come la vita e la morte erano 
legati indissolubilmente.  
Dopo un’inutile operazione chirurgica, 

dove estraggono dalla sua pancia collane 
di salsiccia e bottiglie di vino, Carnevale 
muore e gli fanno il funerale. Piange dav-
vero la popolazione, perché morto l’An-
no Vecchio, dispensatore di abbondanza, 
entrava in scena la Quarantana, la Quare-
sima e quindi il periodo di penitenza, che 
veniva interrotto solo dalla festa della 

“Pignatta” e da quella di “Sega la 
Vecchia”. Il maiale, animale totem del 
Carnevale veniva ucciso, sacrificato per 
il bene dell’umanità, ma rinascerà come 
dio della primavera.  
 
A questo punto è il caso di riportare i 
nomi di questi splendidi alunni di II E:  

Cappucci Claudia, D’addetta Carmela, 
D’addetta Lavinia, De Cata Michele, 
Fiorentino Gaetano, Gorgoglione Kristel, 
Greco Nicola, Gurgoglione Marica, Lat-
iano Fabiano, Mangiacotti Giulia, Marti-
no Gioele Antonio, Miscio Giovanni, 
Pirro Francesco, Ritrovato Christan, Ro-
vea Silvia, Santoro Manuel, Savino Mat-
teo, Savino Saverio, Tancredi Giorgia, 

Squarcella Angelica, Vergura Andrea. 
 

ANGELO CAPOZZI 

 

Il Carro del Re Assoluto era una imma-
gine del Carro del Sole, col quale, il 
Sole, che sorgeva all’alba, percorreva 
tutto il cielo e poi, una volta tramontato, 
percorreva gli inferi. Era il vero dio 
universale. 
Il Carro del Paladino che sconfigge il 
Toro, era riferibile all’eroe solare che 
vinceva la costellazione del Toro, sacrifi-

cando quell’animale, che simboleggiava 
l’inverno, per il bene dell’umanità. 
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Non solo Autori di Oceano Edizioni ma 

persone, con una vita fuori dal contesto 
letterario che in pochi conoscono e che io 
spesso ho imparato a conoscere, conside-
rando non solo il testo da editare ma la 
mano che ha coniugato l’opera, intera-
gendo e creando rapporti di stima e affet-
to duraturi negli anni, come nel caso di 
Patricia Vena, oggi residente a San 

Benedetto Del Tronto. Interviste in cui 
limiterò i miei interventi affinché sia 
l’Autore/Persona a dialogare con il letto-
re. 

- Patricia Vena, ieri. 
Sono nata in Argentina, con origini ita-
liane per via paterna. 
Leggo da quando avevo sette anni, e sin 

da piccola ho sempre amato scrivere, la 
letteratura è la mia passione da sempre. 
Poi, però, al momento di scegliere la car-
riera universitaria, ho optato per la Bio-
chimica, e in Biochimica mi sono laurea-
ta, sempre in Argentina. 
Dopo il matrimonio sono emigrata insie-
me a mio marito in l’Italia, la terra dei 

miei antenati. 
Qui, l’amore per la letteratura, che era 
rimasto un po’ sopito durante gli anni 
dell’università, è tornato prepotente ad 
occupare il primo posto tra i miei interes-
si. 

- Patricia Vena, oggi.  
Oggi sono una donna che fondamental-

mente conserva intatta quella passione 
per la lettura e la scrittura, e già da molti 
anni ho deciso di condividere i miei 
scritti, pubblicando i racconti e le poesie 
che prima erano rinchiusi nei miei casset-
ti. Dal 2002 ad oggi ho pubblicato sette 
libri, tra poesia e narrativa. 
Sono anche una donna che non può non 
essere divisa tra le mie due vite, quella 

prima e quella dopo l’emigrazione. È 
un’esperienza che mi ha profondamente 
segnata, ma mi ha anche molto arricchita. 
Si ampliano enormemente gli orizzonti, 
si cresce.  
Inoltre, sono la fondatrice del “Caffè 
degli artisti Novecento”, attivo virtual-
mente sotto forma di gruppo Facebook, 

ma con una vita anche “reale” che si 
svolge attraverso incontri mensili negli 
spazi del circolo ricreativo Kabina 
Welcome a San Benedetto del Tronto. 
Attualmente si sono aggiunti altri artisti 
con i quali ogni mese presentiamo una 
mostra su un tema diverso. 

- Ribelle o conservatrice? 
Direi un mix di entrambe, nel senso che 
sono tante le cose che risvegliano in me 
una forte ribellione, fondamentalmente 
verso ogni forma di ingiustizia, ma diffi-
cilmente tale condizione mi porta ad agi-
re in maniera violenta o inconsulta. La 
mia ribellione la manifesto tramite la 
parola, tramite i gesti, i rapporti con gli 

altri. E ho sempre presente l’importanza 
di comportarmi coerentemente con le 
mie idee, evitando ogni forma d’ipocri-
sia. 

- Cosa hai lasciato per strada e cosa 

senti di avere acquisito. 
Per strada ho lasciato, soprattutto, molti 
affetti, ma ne ho acquisiti altrettanti. Nel 
senso che l’aver abbandonato la mia terra 

inevitabilmente ha comportato la lonta-
nanza da tante persone care, con le quali, 
sebbene i sentimenti rimangono intatti, 
viene sacrificata la quotidianità, la condi-
visione di tutte quelle piccole cose che la 
vicinanza permette. 
Ma al tempo stesso, ho conosciuto mol-
tissime persone con le quali sono nati dei 

forti legami affettivi. 
Posso dire, quindi, che in linea di massi-
ma il bilancio mi porta a una situazione 
di equilibrio affettivo. 

- Siamo nella cosiddetta età della ma-

turità; quale aspetto della tua perso-

nalità ha avuto la meglio?  
Senza dubbio il coraggio di esprimere e 

difendere le mie idee, i miei principi, i 
miei valori. 

- Prevale più la donna o l’artista o rie-

sci a gestirle entrambe? 
Sento di gestirle entrambe in maniera 
abbastanza tranquilla, contemporanea-
mente, e quindi è inutile crearsi dei con-
flitti. Peraltro, non credo che questa do-

manda verrebbe mai fatta ad un uomo, 
quindi perché dovrebbe essere diverso 
per noi donne? 

 

   

Figlio di un emigrato di Foggia, qui 

si era formato come pilota 
 
Potremmo definirla storia di normale 
emigrazione, quella che stiamo per rac-
contare, se non fosse che da un’emi-
grazione apparentemente “normale” è 
scaturito un personaggio di eccezionale 

rilievo politico e sociale e di caratura 
internazionale. Non è, tuttavia, un caso 
raro, se si pensa alle personalità che si 
sono affermate nel continente americano, 
partite direttamente dalla Puglia o 
appartenenti alle generazioni successive. 
Il personaggio di cui ci occupiamo in 
questo numero continua a godere, anche 

dopo la scomparsa, di un appeal del tutto 
particolare, in aggiunta alla fama che l’ha 
accompagnato in vita e che l’ha inserito 
di diritto nell’immaginario generale del-
l’intero pianeta. 
Il riferimento è a Fiorello la Guardia, 
noto come sindaco di New York – in 
molti ritengono che sia stato il più amato 

sindaco della metropoli statunitense di 
sempre – che nel cognome tradisce chia-
ramente origini italiane. Più esattamente 
pugliesi. 
Sia pure ripercorrendola per sommi capi, 
la vicenda umana e politica di Fiorello 
La Guardia appare davvero esaltante e 
molto articolata. Per molti versi, anche 

intrigante. 
Quando venne eletto alla carica di primo 
cittadino di New York – mandato al 
quale fu chiamato per la prima volta nel 
1933 e che replicò nel 1937 e nel 1942 – 
Little Flower, come veniva affettuosa-
mente soprannominato, aveva già matu-
rato, ancora giovanissimo, una presenza 
operosa nel Congresso statunitense, nelle 

file del Partito repubblicano, negli anni 
dal 1916 al 1932. 
 

L’Italia era tra i Paesi che potevano già 
vantare una lusinghiera, benché giovane, 
tradizione, e una scuola aeronautica che 
si era conquistata una meritata fama sia 

nel campo dell’industria aeronautica che 
per la perizia dei suoi piloti.  
Tra i campi d’aviazione italiani in cui si 
svolgeva l’addestramento dei piloti era 
molto conosciuto e apprezzato l’aero-
porto “Foggia Sud” (nel tempo sarebbe 
diventato “Gino Lisa”, intitolato al sotto-
tenente pilota deceduto nel 1917 nel 

corso di un’operazione di guerra) che 
ospitava una scuola di elevato livello 
qualitativo. 
Dunque, gli aspiranti piloti americani 
furono inviati anche in Italia e tra i 411 
che vennero destinati al “Foggia Sud” vi 
era anche il cadetto Fiorello La Guardia. 
Per lui non si trattò soltanto di un ritorno 

in Italia ma, addirittura, un rientro nella 
città che aveva dato i natali al papà 
Achille. Nel capoluogo della Daunia 
rimase dal primo giorno di addestra-
mento, 28 settembre 1917, fino all’esame 
conclusivo dell’ultimo pilota americano, 
25 giugno 1918. Nove mesi in tutto. Una 
coincidenza fortunata che Fiorello La 

Guardia accolse con entusiasmo, come 
riporta il giornalista e studioso del terri-
torio Luca Pernice nel suo I Foggiani. I 
piloti americani della I guerra mondiale 
addestrati a Foggia, Edizioni del 
Rosone, 2017: «Quel nome  mi elettrizzò 
mentre restavo lì a rileggere gli ordini. 
Avevo sentito parlare di Foggia in tutta 
la mia vita. Non solo stavo andando 

nella terra dei miei antenati, ma nel 
luogo ove era nato mio padre. 
Generazioni dei La Guardia avevano 
vissuto a Foggia, quella piccola città 
vivace in Puglia, appena sopra il tacco 
dello stivale, a pochi chilometri dal Mare 
Adriatico». 
Come pilota raggiunse il grado di uffi-

ciale dell’Aviazione statunitense e si 
distinse, nel corso della permanenza a 
Foggia anche per la sua personalità e per 
la capacità di rivendicare, nei confronti 
delle autorità italiane, alcuni diritti per i 
suoi commilitoni. Il carattere e il carisma 
del futuro sindaco di New York si erano 
già manifestati con chiara determina-

zione. 
Per lungo tempo è rimasta insoluta una 
controversia circa il comune di nascita 
del papà Achille: all’inizio si pensava 
che fosse stata Cerignola a dargli i natali. 
Ricerche successive, condotte da studiosi 
di storia del territorio, certificate da 
documentazione scovata in archivi e 

uffici anagrafici e parrocchiali, hanno 
definitivamente acclarato che Achille 
Luigi Carlo era nato a Foggia. Afferma, 
infatti, a tal proposito, Leonardo Scopece 
nella sua ponderosa Storia di Foggia 
dalla preistoria all’età contemporanea, 
riportando, a sua volta, il passaggio di 
una ricerca di Raffaele de Seneen e 
Romeo Brescia: «Un attento studio 

compiuto da alcuni storici locali, riferito 
a dati presenti nel registro dei battezzati 
della Parrocchia della Basilica Catte-
drale conservato presso l’Archivio dio-
cesano, nello Stato d’Anime (Stato di 
popolazione) delle Parrocchie Cattedra-
le e San Tommaso e nell’Archivio Storico 
del Comune di Foggia elimina ogni 

dubbio nell’identificare in Foggia il 
luogo di Nascita di Achille Luigi Carlo 
La Guardia, figlio di Don Raffaele e di 
Donna Rosa Di Maria, battezzato il 26 
marzo del 1849». 

segue a pag. 6 
 

MARIA TERESA INFANTE 

 

 

- Avrei scommesso e avrei vinto su 

questa tua risposta, ormai ti conosco 

abbastanza, così come conosco Maxs, 

persona meravigliosa. Maxs Felinfer è 

non solo un grande artista ma l’uomo 

della tua vita. Quanto è stato determi-

nate il suo incontro? 
È stato un incontro assolutamente deter-

minante, in ogni aspetto del mio cammi-
no in quanto persona, in quanto donna e, 
non da ultimo, in quanto artista poiché la 
convivenza con un altro artista ha contri-
buito a stimolare intensamente la mia 
sensibilità e quindi la mia creatività, 
soprattutto perché ci siamo incontrati do-
po molti anni in cui sono stata concen-

trata essenzialmente sugli studi di tipo 
scientifico che avevo scelto come profes-
sione.  
Quindi con lui c’è stata una sorta di “ris-
veglio artistico” che mi ha restituita al 
mondo sensibile delle emozioni e delle 
sensazioni. Ritengo di essere stata fortu-
nata perché ho avuto l’occasione di esse-
re in contatto con due mondi così diversi 

ma ugualmente affascinanti. 
- È più semplice o genera conflitti la 

convivenza fra due artisti? 
Nella mia esperienza è stata una convi-
venza facile e tranquilla, ma non saprei 
se è così per altre coppie. 

- Un aneddoto su un episodio felice o 

sulle diatribe/musi lunghi/silenzi/ della 

quotidianità con Maxs, siamo curiosi 

lo sai. 
Di episodi felici ce ne sono moltissimi, 
anche legati alle nostre attività artistiche, 
e non saprei sceglierne uno. Per quanto 
riguarda piccole diatribe, si verificano 
soprattutto in ambito gastronomico, poi-
ché ad entrambi piace cucinare, ma non 

sempre ci troviamo d’accordo sulle ricet-
te da seguire per preparare una certa pie-
tanza. 

- Tanti anni fa nasce Seblie ed ha un 

trascorso di tutto rispetto. Vuoi par-

larcene?  
Seblie è il nome di un movimento arti-
stico nato nell’anno 1968 creato da Maxs 

e al quale, negli anni, hanno aderito molti 
artisti e gruppi artistici, di ogni disci-
plina, in Argentina, in Brasile, negli Stati 
Uniti, in Italia e in altri Paesi europei. 
Alla base del movimento Seblie c’è 
l’idea di privilegiare, nella creazione arti-
stica, la sensazione da trasmettere all’os-
servatore o fruitore, dell’opera d’arte, e 
quindi, la più alta libertà espressiva ai 

fini di riuscire a svegliare le sensazioni 
che l’artista si è proposto di suscitare. 
Seblie non rifiuta la tecnica, anzi, le dà il 
giusto valore, ma la pone al servizio del 
messaggio che l’autore vuole trasmettere. 
Inoltre, questo movimento ritiene che 
l’obiettivo fondamentale dell’arte sia 
quello di permettere all’essere umano di 

esprimersi, e quindi propizia eventi che 
permettano l’interazione tra artista e 
pubblico, in modo che l’osservatore pos-
sa superare la barriera che lo separa dal 
creatore dell’opera. Ogni nostro progetto 
artistico risponde sempre ai principi del 
movimento Seblie. 

 

- E ora due parole sulla tua scrittura – 

avvincente e originale – che spazia tra 

poetica esistenziale e intimistica e pro-

sa fantastica e surreale ma dai conte-

nuti strettamente aderenti a contesti 

sociali e storici.  
La mia scrittura è il mio principale mez-
zo di comunicazione; attraverso la parola 
scritta riesco ad esprimermi e ad ester-

nare i miei contenuti profondi. 
In base a ciò che sento il bisogno di dire, 
scelgo la forma, cioè se in poesia, rac-
conto, “articolo” o prosa poetica. Una 
delle caratteristiche che mi riconosco è 
quella di cercare di usare la minima 
quantità di parole necessarie ad esprime-
re un concetto. Ho sempre rifiutato, da 
lettrice, quegli scritti che eccedono in 

numero di termini, di sinonimi, di ag-
gettivi, perché ritengo che tali eccessi 
contribuiscano a rendere meno efficaci i 
testi. 

- Come già abbiamo accennato, sette 

pubblicazioni, di cui due, Le porte 

chiuse, Collana editoriale Icaro, nel 

2017 e Senza pelle, Collana Iris nel 

2019 sempre a marchio Oceano 

Edizioni sperando tu abbia trovato un 

rapporto tra autore e casa editrice 

limpido e trasparente. 
In Oceano Edizioni ho trovato una casa 
editrice con cui lavorare in amicizia, in 
condizioni di reale collaborazione, il che 
permette di scambiarsi serenamente idee, 

consigli, opinioni, ai fini di dare vita ad 
un prodotto di qualità. 

- E non possiamo che salutarci con un 

accenno per i progetti futuri, so che sei 

una mente fervida e non riesco ad im-

maginarti con la copertina sulle ginoc-

chia e la tisana della buonanotte. 
È appena stato stampato un opuscolo, 

troppo piccolo per essere chiamato libro, 
ma che considero un gioiellino al quale 
tengo particolarmente. Si tratta di una 
raccolta di dieci fotografie artistiche del-
la fotografa Katia Albini, con cui colla-
boriamo, e dieci mie poesie, ognuna delle 
quali nata dall’osservazione delle foto. 
Un accostamento che mi piace molto, è 
lasciarmi invadere da un’immagine, in 

qualche modo starla ad ascoltare, per poi 
scrivere ciò che mi ha raccontato. 
Poi, si vedrà, i progetti sono tanti, ma 
cerco di non farmi travolgere, per poterli 
gustare con calma e senza ansie. 
 
Grazie Patricia Vena, un grande in bocca 
al lupo da “i tizi di Oceano Edizioni” e 

un sempre caro saluto affettuoso da me. 

 
MARIA TERESA INFANTE 

 

Fiorello La Guardia era nato a New York 
l’11 dicembre 1882 da Achille Luigi 
Carlo, immigrato di origini foggiane, e 

da Irene Coen, triestina. Piuttosto movi-
mentate l’infanzia e la giovinezza di 
Fiorello. Morto il papà Achille nel 1898 
in seguito a una grave malattia contratta 
nel corso del conflitto ispano-americano, 
la famiglia rientrò in Europa, trasferen-
dosi a Trieste, allora appartenente all’Im-
pero austro-ungarico. L’America, però, 

era nel suo destino così che nel 1906 
ritornò a New York dove trovò impiego 
presso il centro di accoglienza degli im-
migrati provenienti dall’Europa, in Ellis 
Island. Sarebbe potuta essere, questa, la 
sua definitiva e stabile destinazione se la 
storia, sempre in agguato con le sue 
imprevedibili vicende, non gli avesse 
imposto un nuovo ritorno in Italia, in una 

condizione e per mansioni del tutto parti-
colari. 
Quando, nel 1917, gli USA decisero di 
“entrare” come parte attiva nel primo 
conflitto mondiale, si trovarono nella 
necessità di organizzare l’aviazione mili-
tare e di addestrare i piloti che l’avreb-
bero potuta sostenere. Va ricordato che il 

primo nucleo aereo degli Usa era già 
nato nel 1907 come parte integrante 
dell’Esercito; L’USAF (United States Air 
Force) divenne una forza militare auto-
noma soltanto il 18 settembre 1947. La 
necessità di addestrare i piloti per impe-
gnarli nel conflitto in atto, incoraggiò le 
autorità americane a inviare in Europa, 

all’epoca all’avanguardia nello specifico 

settore, un certo numero di cadetti.  

Interviste: Non solo autore (Oceano Edizioni) 
 
 

INTERVISTA A PATRICIA VENA 
 

  

Storia e cultura 
 
 

Fiorello La Guardia, “il più grande sindaco di New 
York di sempre 

  

L’Antologia ha l’obiettivo di raccogliere 
le opere selezionate dalla Commissione 
esaminatrice del Premio. In questo qua-
dro gli autori sono andati alla ricerca non 
solo delle grandi pratiche morali del loro 
operare, ma anche delle ragioni del pro-

prio agire, per guardarsi attorno e coglie-
re il linguaggio universale dei sentimenti 
verso il dilagare della violenza sulle don-
ne e degli abusi e soprusi perpetrati nei 
confronti dei minori. 
Al di là dei segni evidentemente ricono-
scibili contenuti nei componimenti, quali 
la forma, la ricchezza semantica, il ritmo, 

la metrica adottata, lo stesso messaggio 
sotteso, c’è una componente emozionale 
intrinseca che non può essere tralasciata, 
dettata dall’ascolto dei propri moti inte-
riori verso queste tematiche con l’obiet-
tivo di parlarne sempre e comunque 
affinché si educhi al rispetto reciproco 
senza distinzione di sesso, di etnie, di 

religione.  
 
 
 

Antologia Premio Internazionale di Poesia 

“Ciò che Caino non sa” 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Nei testi pervenuti la Commissione 
esaminatrice ha ravvisato un tono quali-
tativo di buon livello, decoroso nell’ap-
parato linguistico e questa constatazione 
autorizza a credere nella validità dell’ini-
ziativa e a proseguirla con estrema soddi-

sfazione anche per gli anni a venire, con 
l’augurio che il Premio possa riscuotere 
un sempre crescente successo, una diffu-
sione sempre più ampia e una adesione 
ancor più significativa di autori impegna-
ti a proporre le proprie forme espressive. 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

pravvivenza dell’umanità e la sua ar- 
moniosa convivenza con tutte le altre 
forme di vita nell’Universo che costitui-
scono le uniche solide basi dell’anima. 
Doc PenPen è il fondatore dell’Inter-
national Poetry Society, più conosciuto 

come PENTASI B World Friendship 

Poetry, un’organizzazione senza fini di 
lucro, composta da poeti, scrittori e ar-
tisti internazionali conosciuti in tutto il 
mondo. È anche l’ideatore del PENTASI 

B Poetry, libro in edizione collettiva 
realizzato in tre volumi e pubblicato nel 
2011 dalla National Library of The 
Philippines in collaborazione con il The 

National Museum of The Filipino People 
and the National Commission for Culture 
and the Arts (NCCA). La prima copia è 
stata venduta all’asta in California a 
10.000$ per volume, per un valore totale 
di 30.000$ per l’intera trilogia, i cui 
proventi sono stati donati a studenti filip-
pini meritevoli che versano in condizioni 

di difficoltà economiche. Attualmente 
sono in ristampa numerose copie del 
PENTASI B, Collector’s Edition desti-
nate alla distribuzione nell’University of 
British Columbia Library, nella National 
Library of the Philippines, nella Sabanci 
University di Istanbul e nell’Università 
di Bari.  

On. Felipe De Leon, Jr. ha definito 
PENTASI B un grande contributo al 
mondo della letteratura moderna e delle 
arti visive.  
Doc PenPen è anche l’autore e regista del 
pluripremiato film-documentario digitale 
indipendente, Takipsilim, prodotto dalla 
Filipino Academy of Movie Arts and 

Sciences (FAMAS) 2008; il primo film 
digitale registrato nelle Filippine, appro-
vato dal Film and Television Review and 
Classification Board (MTRCB). 
 

MASSIMO MASSA 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Da tutti conosciuto come 

“King of Visual Poetry” 

in riconoscimento del suo prezioso 

contributo alla letteratura 

mondiale, alla promozione della 

pace nel mondo, ai valori umani 

e di fratellanza 
 
Poeta e personaggio pubblico filippino, 
Doc PenPen Bugtong Takipsilim (il cui 
vero nome è Dr. Epitacio R. Tongohan, 
M.D.) è membro della World Nation 

Writers’ Union. 
Si è laureato in Tecnologia Medica nel 
1979 presso l’University of Santo Tomas 
e successivamente, nel 1984, in Medicina 
presso la University of The East Ramon 
Magsaysay Medical Center, acquisendo 
poi la specializzazione in Patologia Ana-
tomica nel 1988, sempre alla University 

of Santo Tomas. 
Nel 2011 gli viene conferito, nelle Filip-
pine, il titolo di Father of Philippine 
Visual Poetry e l’anno successivo quello 
di Father of Visual Poetry dalla British 
Columbia, in Canada. Nello stesso anno 
viene nominato Visionary Poet a Van-
couver, in Canada, e The Father of 
Visual Poetry of Philippine dalla Otusa 

Foundation di Los Angeles in California. 
Nel 2013 riceve il titolo di Father of 
Visual Poetry dalla National Library of 
The Philippines e nel 2014, in Turchia, di 
Görsel Şiir Babası (ovvero Father of 
Visual Poetry). 
Doppio riconoscimento nel 2016: in Ita-
lia Father of Visual Poetry e Anyuinsem 

Agya, (ovvero Father of Modern Visual 
Poetry) presso il Dubois Center di Accra 
in Ghana. 
Il 14 ottobre 2017, a Driisya Kavita 
Chakravarty, è stato nominato King of 
Visual Poetry all’India World Poetree 
Festival in riconoscimento del suo pre-
zioso contributo alla letteratura mondia-

le, alla promozione della pace nel mon-
do, ai valori umani e di fratellanza e ai 
suoi leggendari servizi filantropici per la 
letteratura, l’educazione, la filosofia e la 
poesia visiva. Alla prestigiosa manife-
stazione erano presenti i membri della 
giuria del Writers’ Corner International. 
PenPen ha un grande desiderio, divenuto 

quasi un’ossessione: rendere le Filippine 
“il centro della poesia del mondo”, moti-
vo per cui Ariadne Sawyer, fondatrice di 
World Poetry Canada e di International 
and People’s Laureate, a Vancouver, in 
Canada, il 25 maggio 2012, lo ha definito 
un poeta, un artista che raggiunge i con-
fini del mondo! 
La sua missione? “Ispirare, Guarire e 

Risvegliare” per il miglioramento e la so-  

 

E qui si viene a una visione del mondo, 
in cui l’uomo, per dirla ancora una volta 
con Commissari, è stretto dentro, è (lo 
sappia o no) implacabilmente assediato.  
Mancano spazio, aria, orizzonte e innanzi 
e indietro e intorno. Non c’è agio, è 
impossibile un’uscita appena più in là … 

L’universo, così vasto, di fatto, preme da 
tutte le parti sul pertugio in cui si è 
conficcato l’uomo e costui è ben lungi 
dall’essere cantabile come il re degli 
spazi stellari. Costui striscia sulla via 
angusta della quotidianità, i suoi passi 
son legami, i suoi gesti sono dentro reti 
ancor prima di essere compiuti [30]. 
La poesia di Stilnostro è un’ostinata 

ricerca di orizzonti di senso, che il poeta 
interroga partendo da una dimensione 
esistenziale sovente non lontana da sé, a 
volte intima [31], familiare (si pensi ad 
esempio alle poesie Turibolo p. 25, Stelo 
p. 26, A quattr’occhi p. 38, Bimbi p. 67, 
Petizione p. 68, Due pargoli p. 71), ma 
che abbia sempre un valore poten-

zialmente estensibile; ad un piano ver-
ticale che tenderebbe a ossigenare lo 
sguardo, s’intreccia la dimensione oriz-
zontale che ne insterilisce le profondità. 
Il movimento, a differenza di quanto 
accadrà nelle raccolte successive (da 
Sapone in avanti), è interno, interiore, vi 
è un’appropriazione ed un’analisi della 

dimensione mondana: struttura mondana 
che è interiorizzata e costituisce oggetto 
di meditazione, di stupore e di sconcerto 
e ripulsa [32]. 
Le poesie di Stilnostro ci consegnano un 
soggetto generale caratterizzato dalla 
minimità dell’esistere [33]. Due da 
questo punto di vista le poesie emblema, 

Esodi (e musicando esodi / non staremo a 
volgerci / già di salgemma tumefatti / 
andando) e Fossili (fossili di noi stessi / 
futureremo). 
È qui, precisamente, che Raboni ravvisa 
il nome grandissimo e fraterno, di 
Clemente Rebora [ibid.]. 
 
 

 

 

A questa stessa tragica asfissia, ritraente 
come carta assorbente, necessitava 
contrapporre segni veloci, magri, scom-
piacenti, petrosi [ibid.] che rendessero la 
realtà tangibile.  
Tornando per un istante al legame tra 
Clemente Rebora e l’Oldani di Stilnostro, 

in entrambi è forte la tensione morale, in 
ambedue è vivido il tormento fra la 
tremenda vastità del cosmo ed il dolore 
dell’effimera umanità [vedi nota n° 14] e 
tuttavia proprio qui sta la fenditura. Nel 
Rebora, prima della conversione, l’eticità 
è attesa, è tentativo di cogliere altro al di 
là dell’orizzonte, della finitezza cosmica 

e umana; nel Rebora convertito quel-
l’altro è sperato, il guscio dell’universo 
nel proprio animo è stato rotto. Invece in 
Oldani è semplicemente sentito lo spes-
sore infrangibile del guscio insieme con 
il suo privare di respiro e di spazio [34]. 
In poesia le affinità, i rinvenimenti di 
poetica seguono strani percorsi, da 
buddista azzarderei riferirmi a legami di 

natura karmica; sta di fatto che tra 
Rebora e Oldani si percepisce consan-
guineità, per questo a rischio di stra-
vaganza voglio concludere l’Oldani di 
Stilnostro trasponendo proprio da una 
dedica a Rebora, il fulcro di un’affinità 
che avverto, non mi si chieda perché, di 
natura quasi corporea. 

Qui ciclopicamente vive, qui si dibatte, 
come un maglio, come un rosso ferro che 
strida e che suoni – che si lamenti tinnulo 
– in una fucina, un cuore, e non so 
affatto, non voglio sapere qual forma 
qual iridata incandescenza nuova sarà per 
pigliare all’ansito nuovo del nascosto 
mantice, quale ispirazione ispirerà il suo 

futuro canto [35]. 
 

Articolo pubblicato precedentemente in 
Versospazioletterario 

 

TANIA DI MALTA 
 

Segue sul numero di aprile 

Roberta Papponetti di Francavilla al 
Mare (CH), nasce il 9 settembre del 
1966. Sin da bambina esprime uno stra-
ordinario amore per l’arte e per i traboc-
chi che caratterizzano la sua terra. Nelle 
sue opere infatti, essi sono il motivo ri-

corrente che la fanno emergere stilistica-
mente come la pittrice dei trabocchi. 
Sulle sue tele utilizza colori misti, acri-
lici, tempere, acquerelli, olio e pigmenti 
in polvere, caratterizzandone un aspetto 
deciso e romantico. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Morbide spatolature e tratti veloci e 

leggiadri, lasciano talvolta una particola-
re sensazione danzante, come il dipinto 
Soleggiata che ne accentra un’atmosfera 
musicale, dai colori violacei sapiente-
mente equilibrati e sfumati, che ne uni-
formano i cromatismi.  
Un ruolo importante e identificativo per 
la particolarità dei suoi lavori, sono quel-

le pennellate sorgive di luce e i paesaggi 
variopinti con i toni contrastanti e caldi. 
Nell’opera Il trabocco e i suoi colori, la 
giocosità dei colori è tale da riempirci gli 
occhi di vita, conducendoci alla ricerca 
della scoperta di un mondo pittoresco ed 
esplosivo per quelle bellezze che affiora-
no visivamente e che, decantate dall’ar-

tista, omaggiano l’Abruzzo. 

 

Esplorando l’arte 
 

L’ARTE DI ROBERTA PAPPONETTI 
La pittrice dei trabocchi 
 

Il trabocco e i suoi colori 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Soleggiata 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Ebbene, l’artista Papponetti, attraverso la 
sua pittura, promuove l’amore per una 
paesaggistica variopinta sottolineandone 
la bellezza di quei luoghi a lei cari. 
 

ALESSIA PIGNATELLI 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Le albe e i tramonti riflesse nei mari spa-

tolati, tingono d’incanto l’immaginario e 
quei freschi tocchi di colore ci lasciano 
immedesimare nelle parole del talentuoso 
pittore Vincent Van Gogh: “Sogno di 
dipingere e poi dipingo il mio sogno”.  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

INTERNATIONAL  NEWS 

DOC PENPEN BUGTONG TAKIPSILIM 
 

Special news 
 

Premio editoriale “Il Croco” 
 

L’Editrice Pomezia-Notizie organizza, per 
l’anno 2020, la I Edizione del Premio 

Editoriale Letterario IL CROCO, sud-
diviso nelle sezioni: raccolta di poesie (in 
lingua o in vernacolo); poesia singola (in 
lingua o vernacolo); racconto, o novella, o 
fiaba; saggio critico. Le opere, assoluta-
mente inedite, devono essere inviate, in 
unica copia, per posta ordinaria o per pie-
go di libri a: Pomezia-Notizie - via Fratelli 

Bandiera 6 - 00071 Pomezia (RM), op-
pure tramite e-mail a: defelice.d@tiscali.it 
entro e non oltre il 31 maggio 2020. Non 
è prevista alcuna tassa di lettura. 
Essendo Premio Editoriale, non è prevista 
cerimonia di premiazione. I Premi consi-
stono nella sola pubblicazione dei lavori. 
All’unico vincitore della Sezione raccolta 

di poesie verranno consegnate 20 copie 
del Quaderno Letterario Il Croco sul qua-
le sarà pubblicata gratuitamente la sua 
opera - lo stesso Quaderno verrà allegato 
al mensile Pomezia-Notizie (presumibil-
mente a un numero tra agosto e ottobre) e 
sui numeri successivi saranno ospitate le 
eventuali note critiche e le recensioni. 

Ai primi, ai secondi e ai terzi classificati 
delle altre sezioni, sarà inviata gratuita-
mente copia del mensile - o del Quaderno 
Letterario Il Croco - che conterrà il loro 
lavoro.  

DOMENICO DEFELICE 
Organizzatore del Premio, direttore di Pomezia-Notizie 

 
 
 

Storia e cultura 
 

Fiorello La Guardia, 

“il più grande sindaco di 

New York” 
 
Tralasciando molte delle iniziative che 

sono legate alla persona di Fiorello La 
Guardia, vale la pena evidenziare, per 
concludere questo rapido profilo, che tre 
mesi prima che morisse di cancro gli fu 
intitolato il ‘Fiorello La Guardia Air-
port’, seconda struttura aeroportuale del-
la metropoli americana. 
 
 

 
 
 
 

Era l’1 giugno 1947: Fiorello sarebbe 
morto il 20 settembre successivo. Ed 
ancora: il legame con la Puglia e Foggia 
rimase sempre vivo nel suo cuore e 
affidato a moti d’animo di grande sensi-
bilità: nominato dal Presidente Truman 
direttore dell’UNRRA (United Nations 

Relief and Rehabilitation Administra-
tion), donò 400 milioni di lire per la 
costruzione della Casa Sollievo della 
Sofferenza di San Giovanni Rotondo. 
Soltanto uno dei tanti esempi di attacca-
mento alle radici paterne che seppe e 
volle onorare fino all’ultimo giorno della 
sua vita. 

DUILIO PAIANO 

 

 

Ritorna la geniale scoperta di Oldani, il 
quale si accorse appunto di quanto 
infiniti, gerundi e participi traessero la 
realtà dalla fanghiglia del quotidiano, 
operando cioè uno scontornamento del 

reale che ne accresceva l’oggettualità.  
Tornando a Rebora, tuttora molto amato 
da Oldani, non è stata un’ossessione 
quella per Clemente e, superato quel 
tempo di grande frequentazione con lui, 
un po’ me ne distaccai ma quando mi 
chiedevano i miei maestri, lo citavo, 
insieme a Mandel’stam e Pavese [24], ne 

ho discusso a lungo con lui in questi 
ultimi anni. Una tematica su tutte mi ha 
pervaso in profondità, il silenzio rebo-
riano, che per lo stesso Raboni rappre-
sentava addirittura uno tra i periodi della 
sua opera [25]. 
Oldani considera il silenzio di Rebora, 
oltre quell’oggettivo silenzio poetico 

prodotto in quel lungo, magistrale perio-
do suo proprio. È il silenzio che egli ele-
va a categoria del poetare, c’è da credere 
che il silenzio, a maggior ragione nei 
nostri tempi, vada considerato un’opera 
[26]. E lo fa suo: non dire nulla di più di 
quanto basti, altrimenti vien meno l’os-
sigeno in poesia [27]. In Stilnostro il 

silenzio [28] è presenza che trasuda da 
ciascun rigo. Accerchiato dallo stridore, 
occupa i varchi dello spaesamento (sarà / 
un ben smerigliato / muto silenzio (si 
prevede) / un ghiaccio sgocciolante / 
Polonord cinto d’assedio, – Stilnostro, 
Polonord, p. 37). Distante da un altro 
silenzio, quello di Mario Luzi (che regna 
nella stanza / è il silenzio del testimone 

muto / della neve, della pioggia, del 
fumo, / dell’immobilità del mutamento – 
Onore del vero, Come tu vuoi).  
Il silenzio di Luzi è pregno di dignitosa 
rassegnazione per un drammatico stare al 
mondo, quello di Oldani possiamo 
raffigurarlo assediato da un mondo goffo 
e un po’ inebetito. Un immobile andante 

[29] sul tapis roulant. 
 
 
 
 

Realismo terminale 

La formazione poetica di Guido Oldani 


